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OLTRE 1,5 °C, MENTRE L’ARTICO DIVENTA 

UNA ROTTA COMMERCIALE 

4 settembre 2026 

In breve 

Il rapporto dell’UNEP considera ormai largamente inevitabile un superamento temporaneo di 1,5 °C. 

La possibilità di tornare successivamente sotto quella soglia dipende da forti riduzioni delle emissioni 

e da future rimozioni di CO₂, la cui praticabilità su larga scala rimane incerta. Intanto, i cambiamenti 

polari mostrano conseguenze concrete: in agosto l’estensione del ghiaccio marino artico è stata la 

settima più bassa delle osservazioni satellitari e una compagnia cinese ha avviato un collegamento 

container programmato fra Asia ed Europa lungo la rotta artica. Nel Mediterraneo, un nuovo dataset 

migliora la conoscenza degli scambi di metano e protossido di azoto; un altro studio prova a integrare 

i confini planetari nella pianificazione energetica. La lettura della settimana riprende Naomi Oreskes 

sul dovere degli scienziati di allertare la società, senza oltrepassare i limiti della propria competenza. 

CLIMA E POLITICHE 

L’overshoot non è un passaggio indolore 

Il nuovo rapporto dell’UNEP, Limiting Overshoot, parte da una constatazione severa: con le politiche attuali e le 

traiettorie previste nel breve periodo, il superamento di 1,5 °C è ormai largamente considerato inevitabile. La 

strategia residua viene descritta come overshoot, peak and decline: superare temporaneamente la soglia, 

contenere il più possibile il picco e riportare successivamente la temperatura verso valori inferiori. 

L’espressione può suggerire una traiettoria controllabile. Le evidenze indicano invece che altezza e durata 

dell’overshoot aumentano i rischi per popolazioni, economie ed ecosistemi. Più a lungo la temperatura rimane 

sopra 1,5 °C, maggiore diventa la probabilità di oltrepassare soglie irreversibili e limiti dell’adattamento. Un 

ritorno successivo non annullerebbe estinzioni, perdita di ghiacciai, innalzamento del mare o trasformazioni 

ecosistemiche prodotte nel frattempo. 

La parte più incerta riguarda proprio il ritorno. Le traiettorie che lo prevedono dipendono da emissioni nette 

negative e quindi dalla rimozione di grandi quantità di CO₂. Riforestazione, ripristino degli ecosistemi e 

tecnologie di rimozione possono contribuire, ma capacità, durata e sostenibilità delle rimozioni richieste non 

sono dimostrate nelle dimensioni ipotizzate. Il rischio politico consiste nel trasformare l’overshoot da 

previsione scientifica a giustificazione del rinvio: continuare a emettere oggi confidando nella capacità di 

sottrarre carbonio domani. 

Fonte: UNEP — Limiting Overshoot, 2 settembre 2026 

RICERCA POLARE 

Artico e Antartide: segnali diversi, stessa instabilità 

Secondo l’analisi pubblicata il 3 settembre dal National Snow and Ice Data Center, l’estensione media del 

ghiaccio marino artico nell’agosto 2026 è stata di 5,56 milioni di chilometri quadrati: il settimo valore più basso 

della serie satellitare. L’andamento non è stato uniforme: Siberia e Arcipelago canadese hanno attraversato 

https://www.unep.org/resources/limiting-overshoot-navigating-exceedance
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un’estate molto calda, mentre le regioni oceaniche alle latitudini artiche più elevate sono rimaste relativamente 

fresche. 

Nell’emisfero meridionale, durante una sola settimana di agosto, il ghiaccio marino antartico ha subito una 

riduzione insolitamente ampia nel pieno dell’inverno australe. Un episodio breve non basta a stabilire una 

nuova tendenza, ma segnala la forte variabilità di un sistema che negli ultimi anni si è allontanato 

ripetutamente dalle condizioni osservate nei decenni precedenti. 

Fonte: NSIDC — Arctic zigs; Antarctic zags, 3 settembre 2026 

Una ricerca recente aiuta inoltre a interpretare l’apparente aumento della massa glaciale antartica registrato 

dopo il 2020. L’accumulo è stato provocato soprattutto da precipitazioni eccezionali associate a fiumi 

atmosferici più frequenti e intensi. La perdita di ghiaccio attraverso i ghiacciai costieri ha continuato ad 

accelerare, ma per alcuni anni è stata più che compensata dalle abbondanti nevicate sulla calotta. Il temporaneo 

aumento di massa non dimostra quindi un’inversione stabile della risposta dell’Antartide al riscaldamento 

globale. 

Fonte: Kolbe et al. — Communications Earth & Environment, 2026 

POLITICHE POLARI 

La rotta artica passa dalla sperimentazione al servizio regolare 

Nel mese di agosto la compagnia cinese Sea Legend ha avviato quello che viene presentato come il primo 

collegamento container regolare tra Cina ed Europa attraverso la rotta artica. Il termine “regolare” richiede 

cautela: il servizio è previsto soltanto da metà agosto ai primi di ottobre e utilizza navi molto più piccole delle 

grandi portacontainer impiegate sulla rotta di Suez. Potrebbe trasportare meno dello 0,1% del volume annuale 

dei container tra Asia orientale e Nord Europa. 

Il passaggio è comunque significativo. Lo sfruttamento commerciale del ritiro dei ghiacci non riguarda più 

soltanto petroliere, trasporto di gas e minerali o viaggi dimostrativi: comincia a essere organizzato come 

servizio programmato. La distanza inferiore può ridurre tempi e carburante per singolo viaggio, ma va 

confrontata con navi meno capienti, assicurazioni costose, condizioni meteorologiche imprevedibili, scarsità di 

porti e mezzi di soccorso, autorizzazioni russe e possibili conflitti con le sanzioni occidentali. 

Gli impatti ambientali comprendono particolato carbonioso su neve e ghiaccio, rumore subacqueo, collisioni, 

scarichi, specie invasive e incidenti petroliferi. Il paradosso è evidente: la combustione dei fossili rende più 

accessibile una rotta che può ampliare il traffico commerciale e il trasporto delle stesse risorse fossili. 

Fonte: Julien Bouissou — Le Monde, 1º settembre 2026 

MEDITERRANEO 

Metano e protossido di azoto nel Mediterraneo costiero 

Un nuovo dataset pubblicato su Earth System Science Data raccoglie un ciclo annuale di osservazioni delle 

concentrazioni e degli scambi aria–mare di metano e protossido di azoto in otto stazioni costiere dei mari di 

Alboran, delle Baleari e del Levante. Campionamento, conservazione e analisi sono stati uniformati, rendendo i 

risultati confrontabili tra siti e stagioni. 

Tutte le stazioni studiate si comportano come sorgenti moderate di protossido di azoto. Il metano presenta una 

variabilità maggiore e, nel bacino levantino, episodi di emissione intensa probabilmente associati a sorgenti 

localizzate nei sedimenti o nel fondale. Il valore principale del lavoro sta nella qualità e nell’armonizzazione 

delle osservazioni. Otto stazioni non rappresentano però l’intero bacino e mancano regioni importanti, fra cui 

Adriatico ed Egeo. 

Fonte: de la Paz et al. — Earth System Science Data, 31 agosto 2026 

https://nsidc.org/home
https://www.nature.com/articles/s43247-026-03242-3
https://www.lemonde.fr/en/economy/article/2026/09/01/accelerated-melting-of-arctic-ice-opens-up-new-commercial-shipping-route_6757059_19.html
https://essd.copernicus.org/articles/18/6207/2026/
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PLANETARY BOUNDARIES 

Un sistema energetico può rispettare il clima e oltrepassare altri 

confini 

Uno studio pubblicato su Scientific Reports propone di integrare i confini planetari nei modelli usati per 

progettare i sistemi energetici. I modelli tradizionali selezionano spesso le soluzioni in base a costi ed emissioni: 

una tecnologia può apparire vantaggiosa perché riduce la CO₂, mentre trasferisce parte dell’impatto verso 

consumo d’acqua, uso del suolo, estrazione mineraria, perdita di biodiversità o altre pressioni ambientali. 

Il nuovo metodo tenta una valutazione assoluta: non domanda soltanto se un sistema sia migliore del 

precedente, ma se la sua pressione rimanga entro una quota compatibile con i limiti biofisici della Terra. Per 

applicare un confine globale a un paese o a un settore bisogna però decidere quale porzione dello spazio 

operativo sicuro gli spetti. Popolazione, bisogni essenziali, capacità economica e responsabilità storiche 

conducono a ripartizioni differenti. La scienza può descrivere i vincoli; non può decidere da sola una 

distribuzione equa. 

Fonte: Ghuys et al. — Scientific Reports, 21 agosto 2026 

SCIENZA ED ETICA 

Lo scienziato come sentinella, con un limite necessario 

La lettura scelta per questa settimana non è recente: What Is the Social Responsibility of Climate Scientists?, 

pubblicato da Naomi Oreskes su Dædalus nell’autunno 2020. Merita di essere ripreso perché affronta 

direttamente una tensione ancora irrisolta: uno scienziato deve limitarsi a produrre e pubblicare conoscenza 

oppure ha anche il dovere di assicurarsi che una minaccia grave venga compresa dalla società? 

Oreskes sostiene l’esistenza di una responsabilità di sentinella. Quando un pericolo può essere riconosciuto 

soltanto grazie a competenze specialistiche, chi lo studia ha il dovere di renderlo pubblico e comprensibile. Il 

caso dell’ozono stratosferico mostra il valore di questa funzione: Sherwood Rowland non si limitò a pubblicare i 

risultati sui clorofluorocarburi, ma insistette sulle loro conseguenze e sulla necessità di intervenire. 

La tesi non coincide con l’idea che la competenza scientifica conferisca autorità su qualsiasi soluzione politica. 

Oreskes introduce il concetto di competenza prossima: il climatologo può parlare con particolare autorevolezza 

della natura e della gravità del rischio climatico, ma non diventa automaticamente esperto di fiscalità, diritto, 

politiche industriali o giustizia sociale. Al dovere di parlare nel proprio campo corrisponde quello di ascoltare 

chi possiede competenze diverse. 

Il punto più solido del saggio è il rifiuto dell’equazione tra neutralità e silenzio. Segnalare le implicazioni 

documentate di un risultato non rende meno oggettiva la ricerca. Il limite è che la distinzione tra diagnosi 

scientifica e scelta politica, pur necessaria, nella pratica non è sempre netta: anche la selezione dei rischi da 

evidenziare e il modo di comunicarli comportano giudizi di rilevanza. Proprio per questo servono trasparenza 

sui valori e disciplina sui confini della propria competenza, non una ritirata dalla sfera pubblica. 

Fonte: Naomi Oreskes — What Is the Social Responsibility of Climate Scientists?, Dædalus, autunno 2020 

https://www.nature.com/articles/s41598-026-64896-9
https://www.amacad.org/publication/social-responsibility-climate-scientists

